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Legge finanziaria, maggioranza senza bussola 
De Mita scarica i ministri 

» «Non ho piani da difendere 
Ma Donat Cattin pretende le dimissioni di Goria - Galloni: «Sui fìni di un progetto di 
risanamento occorre il consenso dell'opposizione costituzionale» -1 problemi del partito 

Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT — -Sì, 

ho letto i giornali. Mi asse­
diano perché dichiari qual­
cosa. Non vorrei deludere 
nessuno, ma io non ho pro­
poste da difendere-. Così, al­
l 'indomani della riunione al 
vertice della Dc che ha boc­
ciato la «linea Goria- di 
smantel lamento dello Stato 
sociale e irriso al «piano De 
Michelis» di erogazione dei 
servizi pubblici in base a tre 
fasce di reddito, Ciriaco De 
Mita ha scaricato sia Goria 
che De Michelis con i loro 
•piani», evidentemente indi­
fendibili. 

Dalla tr ibuna del conve­
gno di «Forze nuove«, ieri po­
meriggio, il segretario ha de­
dicato quasi tut ta l'ora del 
discorso alle prime manovre 
e alle tensioni interne in vi­
sta del congresso dc della 
prossima primavera. Ha ri­
servato bordate ai «gruppi di 
potere* e alle «figure -stori­
che» del partito che «ripropo­
nendosi- ostacolerebbero il 
suo «rinnovamento», e ha 
punzecchiato con insistenza 
Carlo Donat Cattin (che l'a­
veva accusato di «mire presi-
denzialistiche»). 

Anche uscendo dal Centro 
congressi «Billia» di Saint 
Vincent, circondato dai cro­
nisti. De Mita è stato reticen­
te sull 'at tuale s ta to di confu­
sione nella coalizione: «Il go­
verno? E perché ne dovevo 
parlare. Domani, domani...». 
Una stoccata solo per De Mi­
chelis: «Le sue idee sono cose 
astrat te , solo delle battute, 
ment re il problema è serio-. 
Ma è r imasto sempre nel va­
go: «Non sì t ra t ta solo di redi­
str ibuire le risorse, bensì di 
dare efficacia ai meccanismi 
di spesa. Con quelli odierni, 
non sono possibili le neces­
sarie riduzioni del disavanzo 
pubblico. Vanno modificati. 
Bisogna farlo subito per i 
fondi agli enti locali, la scuo­
la e la sanità». Ma, intanto, 
Donat Cattin addebita alla 
segreteria i passi falsi com­
piuti da Goria e chiede le di­
missioni del ministro del Te­
soro. 

Durante il dibattito, il di­
rettore del «Popolo» Giovan­
ni Galloni ha criticato chi 
vuole «la fine dello Stato so­
ciale» e di «alcuni fondamen­
tali e irrinunciabili conqui­
ste» civili, suggerendo invece 
di spostare il tiro su «sprechi, 
privilegi e posizioni di rendi­
ta, ovunque si annidino». Se­
condo Galloni, oggi «occor­
rono una grande volontà po­
litica e un confronto con tut­
te le forze politiche su un 
progetto» che si prefigga di 
•ottenere, almeno sui fini, il 
consenso della stessa opposi­
zione costituzionale-, cioè 
del Pei, «fatte salve la libertà 
di critica sugli strumenti» 
scelti dal governo e «il con­
trollo sui risultati». 

Netta la riserva sulla con­
dot ta del pentaparti to da 
parte del vicepresidente del­
la Confindustria, Carlo Pa-
trucco. che ha stigmatizzato 
l'affannosa preparazione 
della legge finanziaria «negli 
ultimi quindici giorni». Pa-
trucco. t ra l'altro, ha censu­
ra to le proposte di De Miche­
lis: «Con questo sistema fi­
scale, ci sarebbe da ridere a 
calcolare per esempio quanti 
fanno parte della fascia mi­
nima di reddito, al di sotto 
degli undici milioni di lire-. 

•Nella Dc ci sarà una vola­
ta lunga, da qui al Congres­
so. Bisogna vedere chi la ti­
ra». La frecciata polemica 
verso gli organizzatori del 
convegno di Saint Vincent 
lanciata da De Mita fuori 
della sala, è s tata il prean­
nuncio delle sue intenzioni: 
dal microfono non ha rispar­
mia to i toni duri . Subito, h a 
additato le -resistenze» e le 
•inerzie» interne contro cui 
andrebbe a cozzare il suo 
•sforzo di adeguare le s t ru t ­

ture del partito- e di rendere 
solide le basi della «ripresa-
elettorale. Ha rintuzzato le 
forti riserve che la corrente 
di Donat Cattin ha sulla ge­
stione della Dc: «Io non ho 
cambiato affatto politica ne­
gli ultimi tre anni, dire que­
sto è pretestuoso, non posso 
essere sempre io il colpevole, 
negli insuccessi come nelle 
vittorie-. De Mita ha quindi 
dipinto lo spettro di una De­
mocrazia cristiana che gli 
•avversari» presenterebbero 
come «una forza del male», e 
si è lanciato in un'autodifesa 
sul quadro delle giunte loca­
li: non si t rat ta di -imporre 
ovunque una prepotenza lu-
cifenna» democristiana, «so­
lo Baget Bozzo, questo stra­
vagante della fede e della re­
ligione- (applausi della sala) 
•può contestare alla Dc di 
guidare il Comune di Geno­
va, dove siamo il partito che 
ha vinto». Prima, ai giornali­
sti, De Mita aveva detto che 
•sconfessa» le Giunte («ma 
non sono poi così tante») Dc-
Pci causate spesso da «preva­
ricazioni-. Quali prevarica-
zifltpi? Quelle degli alleati di 
governo che in certe situa­
zioni presenterebbero come 
candidati ed eleggerebbero 
«persone da noi cacciate per 
immoralità politica». 

Ma il vero obiettivo di De 
Mita era difendersi e con­
trattaccare in casa propria. 
Donat Cattin, dopo che a La-
varone il segretario aveva 
annunciato di voler dare 
battaglia contro le correnti, 
l'aveva bruscamente invita­
to a rinunciare allora all'ele­
zione diretta da parte del 
Congresso. Lui ieri ha rispo­
sto con la promessa di un ap­
pello all 'unità, ma guardan­
dosi bene dal pronunciarsi 
sulle scelte •statutarie» da 
compiere. Piuttosto, De Mita 
ha preferito rilanciare,indi­
ret tamente la polemica con­
tro il gruppo dirigente stori­
co: «Dobbiamo metterci a 
cercare i nuovi Sturzo e i 
nuovi De Gasperi». Perché, 
mentre «il partito a livello 
centrale non si preoccupa, la 
nostra periferia — dove im­
perversano i gruppi di potere 
— è in certi casi in condizio­
ni disastrose». Donat Cattin 
•mi imputa tentazioni di ce-
saro-papismo, di gollismo. 
Chiamatelo come vi pare, 
ma io dico che altrimenti 
non avremmo neppure vara­
to alcune liste», per i contra­
sti. 

Poi una sorta di minaccia: 
•Io ho finora evitato dì met­
tere in piedi una corte di 
miei fedelissimi, ma se pro­
prio lo volete, una raccolta 
potrei farla anch'io». Non ci 
sarebbe oggi nella Dc «dis­
senso sulla linea», la vera 
tensione sarebbe causata da 
chi «si attarda» sugli schemi 
passati o si ciba di «illusioni-. 
In difficoltà per le divisioni 
sulla «linea Goria», De Mita 
ha assicurato di non voler 
portare la Dc su un polo «mo­
derato» e di non volerla rin­
chiudere in •logiche di pote­
re», quando si t ra t ta invece 
di «guidare i processi della 
trasformazione sociale». An­
cora, ha vantato l'assenza di 
contrasti nella Dc sull'ele­
zione di Cossiga («ben altri 
tempi, quando Forlani pro­
pose Moro come candidato 
alla presidenza della Repub­
blica e il Gruppo parlamen­
tare si ribellò»). 

De Mita parlava e Donat 
Cattin scalpitava sul bordo 
destro della presidenza. 
scuotendo la testa. Domani 
il capo di -Forze nuove- ri­
sponderà al segretario. 

Alla chiusura domenicale 
del convegno (aperto giovedì 
sera da un dibattito sulla 
«questione comunista- con 
Rognoni. Petruccioli. Intini. 
Malfatti, Faraguti e Bianco) 
sono attesi anche Forlani e 
Spadolini. 

Marco Sappino 

Carlo Oonat Cattin Ciriaco 

Nel Psdi 
una corsa 

contro Longo 
Nicolazzi candidato alla successione: «Non 
si può rinviare il momento della verità» 

ROMA — Pietro Longo ha annunciato ieri la imminente 
convocazione della Direzione e del Comitato centrale del 
Psdi. La sua sorte, come segretario del partito, sembra ormai 
segnata. La corsa dei suoi ex sostenitori verso la nuova mag­
gioranza che si sta aggregando attorno a Franco Nicolazzi si 
è fatta precipitosa. Lo stesso ministro Romita avrebbe con­
vocato per mercoledì una riunione del suo gruppo, che ritie­
ne la «crisi di vertice» così grave da non consentire «ulteriori 
perdite di tempo». 

Nicolazzi, indicato come il più probabile successore di Lon­
go. ha constatato l'esistenza di un «processo irreversibile», 
che «non si può arrestare rinviando il momento della verità». 
Secondo il ministro dei Lavori pubblici, l 'annunciata convo­
cazione degli organismi dirigenti, potrebbe esprimere la vo­
lontà del segretario in carica di «evitare spaccature». Un se­
gno di resipiscenza da parte di Longo, che sarebbe stato. 
invece, «imprudente» dichiarando avantieri di .rappresenta­
re ancora la maggioranza del partito». 

Ai giornalisti che gli hanno chiesto se ritiene di avere già 
•coagulato- una nuova maggioranza, Nicolazzi ha risposto 
testualmente: «Non sono presuntuoso, ma penso di si, tenen­
do conio anche che alla mia corrente e a quella di Ciocia 
vanno aggiunti i membri del Ce che fanno capo a Ciampa-
glia, a Ferri e Averardi, tu t ta gente eletta al Congresso nella 
lista di Longo-. 

Intorno a quale linea politica si aggrega la nuova maggio­
ranza? «Non c'è un programma definito, nel senso che a me 
— ha soggiunto Nicolazzi — non piace fare programmi da 
solo». Comunque, il segretario in pectore del Psdi afferma che 
«occorre sviluppare un dialogo con tutte le forze socialiste, e 
pensa che il pentapartito non sia «una scelta strategica», ben­
sì un •momento tattico che non deve ridursi a un dialogo tra 
Dc e Psi». Longo. intanto, replica adombrando l'accusa che i 
suoi avversari preparino una «mediocre confluenza nel Psi-, 

La sicurezza di Nicolazzi sembra, peraltro, confortata da 
una serie di dichiarazioni rilasciate ieri dai dirigenti del Psdi. 
Il leader della -sinistra riformista-, Graziano Ciocia, respinge 
le «infondate accuse- di «golpe thailandese* rivolte da Longo 
ai fautori di una nuova maggioranza e sostiene che è in corso 
semplicemente «l'ultimo tentativo per reinserire i! Psdi nel 
dibatt i to politico del paese e della sinistra». 

L'on. Reggiani pensa invece che sì tratti di una «tempesta 
apparente». Circa eventuali dimissioni di Longo, il presidente 
dei deputati socialdemocratici ha detto: «Io me ne andrei, ma 
se resta va bene uguale e questa è anche l'opinione di Sara-
gat». L'ex presidente della Repubblica, interpellato da un'a­
genzia di s tampa ha seccamente risposto: «Sono cose che 
r iguardano il partito, non i giornalisti-. 

Cgil Cisl e Uil a Craxi: 
ecco le nostre otto scelte 

Tutto deve essere finalizzato all'occupazione - Un intreccio con le proposte per le trat­
tative sul salario - Primi incontri con Tlntersind - Martedì Lucchini a Palazzo Chigi 

Luciano Lama 

ROMA — «Caro Craxi, giac­
ché il governo non sa ancora 
che pc=ci prendere eccoti 8 
scelte per fare una buona 
legge finanziaria». 

Pressappoco questo deve 
essere stato il senso della let­
tera con cui Lama, Marini e 
Benvenuto hanno trasmesso 
al presidente del Consiglio le 
proposte unitarie del sinda­
cato perché il provvedimen­
to che dovrà orientare tutta 
la politica economica del 
1986 dia «cittadinanza socia­
le» al diritto al lavoro: quin­
di, non un ridimensiona­
mento ma. all'opposto, la 
qualificazione dello Stato so­
ciale. Come è possibile «ga­
rantire» tale obiettivo? 

A Debbono essere effica­
cemente coordinati, an­

che attraverso nuovi stru­
menti istituzionali, i flussi di 
spesa pubblica a sostegno 
dell'occupazione. 
4 à L'individuazione di un 

•credibile» tasso pro­
grammato d'inflazione per il 
1086 deve rappresentare per 
il governo un «vincolo-obiet­
tivo» su tutte le variabili eco­
nomiche fondamentali e 
l'insieme delle grandezze fi­
nanziarie. 

Q Lo stesso tasso pro­
grammato deve costi­

tuire un punto di riferimento 
•verificabile» per la dinamica 
delle tariffe e dei prezzi pub­
blici oltre che per la remune­
razione del debito pubblico. 
Q II vincolo di un determi­

nato livello d'inflazione 
deve valere per l'evoluzione 
dei redditi effettivi, compresi 
quelli non da lavoro dipen­
dente. Non può essere, cioè, 
un «tetto» uniforme e indi­
scriminato alla contrattazio­
ne del salario nominale. An­
zi, il sindacato puntualizza 
che non deve essere compro­
messa una contrattazione 
dei salari di fatto che, utiliz­
zando gli spazi di produttivi­
tà, sia finalizzata alla valo­
rizzazione della professiona­
lità e alla organizzazione del 
lavoro. 

fì In ogni caso la disponi­
bilità del sindacato è 

condizionata da una parte 
all'attuazione di politiche 
economiche generali non re­
cessive e finalizzate allo svi­
luppo e, dall'altra, alla ga­
ranzia della salvaguardia del 
potere d'acquisto delle retri­
buzioni. 
fì II riequilibrio del saldo 

commerciale con l'este­

ro va ricercato accrescendo 
le competitività del sistema 
nazionale. 
A Riqualificazione e rifor­

ma della spesa sociale 
attraverso più rigorosi para­
metri di selettività e di con­
gruità agli effettivi bisogni. 
(D La riforma strutturale 

dell'Irpef deve ridurre 
la progressività, stabilizzare 
il prelievo a carico del lavoro 
dipendente ai livelli del 1983 
e trasformare le attuali de­
trazioni d'imposta in dedu­
zioni percentuali di imponi­
bile. Al tempo stesso, il rie­
quilibrio del prelievo fiscale 
deve essere conseguito da un 
lato con il riordino dell'im­
posizione sul patrimonio e 
l'introduzione di un'imposta 
ordinaria sui valori patrimo­
niali (da accertare e gestire a 
livello locale) e. dall'altro. 
con l'acquisizione progressi­
va alla massa imponibile del­
le rendite finanziarie esenti, 
a partire dagli interessi sui 
titoli del debito pubblico. 

A ben guardare, si tratta 
di un abbozzo di piattaforma 
i cui contenuti si intrecciano, 
fino a integrarsi, con le pro­
poste che Cgil, Cisl, Uil han­
no già messo sul tavolo delle 
trattative per la riforma del 

salano e della contrattazio­
ne. 

Alla contestualità tra nuo­
va busta paga, riforma del­
l'Irpef e rinnovi dei contratti 
si è richiamata la Funzione 
pubblica Cgil avvertendo 
che altrimenti «dovremmo 
chiamare i lavoratori alla 
lotta». Insomma, a negoziati 
conclusi i conti debbono tor­
nare tutti. 

Ieri è cominciato il con­
fronto di merito con l'Inter-
sind. Le posizioni delle parti 
si sono rivelate distanti. Per 
il presidente dell'associazio­
ne delle aziende Iri, Paci, 
•non sarà facile trovare un 
punto d'accordo», aggiun­
gendo però che «non per que­
sto smetteremo di ricercare 
l'intesa», anche perché «è 
fuori di ogni logica» che «le 
relazioni tra imprenditori e 
sindacati r imangano blocca­
te sulla questione, pur cen­
trale. del costo del lavoro». 

La trattativa è stata rin­
viata al giorno 26, anche per 
poter verificare — lo ha de' 
to Caviglieli, della Cisl — A 
volontà della Confinduy in 
di associarsi o meno ai nego­
ziato». 

Pasquale Cascella 

ROMA — Il vice segretario 
democristiano Scotti ribadi­
sce il no del suo partito al 
piano De Michelis. Il respon­
sabile economico del Psi 
Manca gli risponde dicendo­
si sorpreso che si respinga 
una cosa che non esiste. Il 
ministro Goria si vendica di 
un torto subito di recente da 
parte di qualche esponente 
socialista e liquida le propo­
ste del collega titolare del 
Lavoro definendole «slogan 
privi di contenuto», di cui lui 
comunque condivide la filo­
sofia. Ed il ministro De Mi­
chelis? Come se in queste 48 
ore nulla fosse accaduto in­
torno a lui, De Michelis ri­
propone pari pari il suo pia­
no, aggiungendo che «tutto 
dovrà essere fatto entro set­
tembre». 

A poco più di due settima­
ne dal 30 settembre, da ta en­
tro cui il governo dovrà con­
segnare la legge finanziaria 
al Parlamento, il pentaparti­
to sembra in preda alla con­
fusione più totale. Mentre il 
vice segretario repubblicano 
La Malfa denuncia .l ' im­
provvisazione che continua 
a caratterizzare le proposte 
sui grandi problemi che af­
fliggono il paese-. Sconfitta 
anche nella Dc la sua linea di 
smantellamento dello Stato 
sociale, Goria ieri ha reagito 
accusando una «classe politi­
ca- che non si rende conto, a 
suo avviso, che -il maggior 

Goria: «La mia linea è 
giusta. L'Italia in tre 
fasce è uno slogan» 

Ma il ministro De Michelis difende le sue proposte: «Si devono 
realizzare in settembre» - La Malfa: «Si continua a improvvisare» 

ostacolo allo sviluppo- è lo 
stato in cui versa la finanza 
pubblica. La proposta De Mi­
chelis di dividere gli italiani 
in tre fasce di reddito in base 
alle quali graduare l'eroga­
zione di servizi, per Goria è 
•uno slogan abbastanza vuo­
to di contenuti». Però, ha ag­
giunto, evidentemente senza 
il timore di contraddirsi, che 
le cose che dice il ministro 
del Lavoro «sono di buon 
senso, e perfettamente in li­
nea «con quello che io avevo 
proposto al consiglio dei mi­
nistri». Contro la lìnea Go-
ria-De Michelis, come si è 
detto, è tornato a pronun­
ciarsi Scotti, a cui è stato af­
fidato il compito di coordi­
nare la commissione che do­
vrà «selezionare» le indica­

zioni della Dc per la finan­
ziaria. Scotti ha giudicato 
•inaffidabile» l'idea delle -tre 
fasce»; e comunque «il rap­
porto tra situazione di effet­
tivo bisogno e prestazioni 
pubbliche non costituisce 
una novità: lo si fa già per le 
integrazioni delle pensioni al 
mìnimo e le erogazioni degli 
assegni familiari. Però è tut-
t 'altra cosa una ripartizione 
della popolazione in base al 
reddito». 

Si diceva anche della re­
plica di Manca. Il responsa­
bile del dipartimento econo­
mico del Psi, costretto dal­
l'accoglienza tutt 'altro che 
calorosa riservata al mini­
stro del Lavoro dagli alleati 
democristiani, ha tentato ie­
ri di ridimensionare le cose: 

ha parlato di «presunto pia­
no» che De Michelis non si è 
mai sognato di «suggerire»; e 
in ogni caso, i socialisti non 
hanno certo intenzione di 
•dividere per legge gli italia­
ni in tre caste rigidamente 
definite». Perciò, è l'invito di 
Manca agli alleati, si discuta 
•su proposte concrete e ve­
rificabili». 

Ma quali proposte? Si è ri­
fatto vivo De Michelis, pro­
prio un'ora dopo che le agen­
zie avevano diffuso la di­
chiarazione del responsabile 
della politica economica del 
suo partito. E cos'ha detto il 
ministro? Che la sua propo­
sta «è ancora viva» e se ne 
•dovrà discutere». Che lui 
non accetta «le critiche indi­
scriminate di coloro che si 

scandalizzano» per un'idea 
che non è -invenzione del­
l'ultima ora». Che le uniche 
alternative al suo progetto 
sono «o non far niente», op­
pure «smantellare interi pez­
zi dello Stato sociale». De Mi­
chelis ha provato pure ad en­
trare nel merito della sua 
proposta. Ha affermato che 
allo stato attuale non si pos­
sono ancora definire i confi­
ni quantitativi delle tre fasce 
di reddito. Tuttavia, »il pri­
moscaglione, quello più bas­
so, farà riferimento al reddi­
to familiare ed è giusto per­
chè questo sarà un interven­
to di assistenza». Per le altre 
due fasce, ha precisato, si 
terrà invece conto del reddi­
to individuale: «La seconda 
soglia sarà abbastanza ele­
vata proprio perché voglia­
mo che il grosso dei cittadini 
rientri nella seconda fascia». 
Ciò detto, il ministro ha fatto 
anche riferimento ai tempi 
di realizzazione del suo pro­
getto: «Va fatto tutto entro 
settembre», «dobbiamo fare 
in tempo, a costo di procede­
re per tappe forzate». «Trop­
pa improvvisazione», ha re­
plicato La Malfa. E poi, non 
si presentano proposte di ta­
le portata «a ridosso della 
scadenza della formulazione 
della legge finanziaria», per­
ché vanno «soppesate e va­
gliate attentamente». 

Giovanni Fasanella 

« AIFInps non compete l'assistenza» 
ROMA — I sindacali contessa­
no Goria. Contestano la Mia -fi­
losofìa- sulla pre\idenza (-ci 
sembra ispirata ad una ideolo­
gìa neohlierista... con il rischio 
di ahliandonare milioni di ita­
liani. i più anziani, i più deboli. 
i meno protetti-), ma anche e 
soprattutto i suoi copti In un 
documento elaborato ieri. Cgil. 
Cisl e l'il dicono espressamen­
te che non sono veri i.numeri 
forniti dal ministro del Tesoro. 
secondo i quali sarehl>e peggio­
rato il bilancio dell'Inps. I sin­
dacati citano al proposito r i ­
stai: la s|>e>a pre\idenziale — 
sostengono nella nota — è sce­
sa. rispetto al prodotto interno 
lordo dal 17.3 per cento di due 
anni fa al lt».9 per cento del­

l'anno scorso. Non solo, ma la 
spesa previdenziale è diminui­
ta anche nel totale delle «uscite 
della pubblica amministrazio­
ne-: prima copriva il 33,5 per 
cento delle uscite, ora quella 
percentuale è ridotta al 32.5. 

Dunque, i guai dell'Inps non 
sono nella spesa previdenziale. 
E dove sono allora? Il sindaca­
to. tutto il sindacato, ha indivi­
duato la causa dei -mali finan­
ziari» dell'istituto: è nel suo 
•dualismo», è nel fatto che 
l'Inps oltre ad essere un ente 
erogatore di previdenza è stato 
costretto sempre più a fornire 
servizi assistenziali. 

Anche in questo caso, i tre 
sindacati forniscono cifre esat­
te. Sui fondi dei lavoratori di­
pendenti .gravano pesi che nul­

la hanno a che vedere con la 
previdenza». Qualche esempio? 
I ventitremila e passa miliardi 
di «integrazione al trattamento 
minimo delle pensioni» — che è 
una tipica misura assistenziale 
— oppure i 14mila e rotti mi­
liardi per la cassa integrazione. 
Spese che gravano sul bilancio 
Inps. ma che dovrebbero essere 
a carico dello Stato, dell'intera 
collettività. Soldi che l'istituto 
versa, senza che il governo poi li 
•restituisca» come invece si im­
pegna a fare nelle leggi che va­
ra. Anche in questo caso, con 
un esempio si capisce meglio. 
•Gli interventi per la cassa inte­
grazione straordinaria — c'è 
scritto ancora nel documento 
unitario della Cgil. Cisl, Uil — 
la legge li prevede a carico dello 

Stato: ma negli ultimi quattro 
anni l'Inps ha erogato 14.321 
miliardi mentre lo Stato ne ha 
diffusi solo 319.. 

Da qui nasce la diffìcile si­
tuazione dell'Inps. Una situa­
zione che si può cominciare a 
correggere da subito, a partire 
dalla finanziaria di cui tanto si 
sta discutendo. Cgil. Cisl, Uil. 
infatti, chiedono che con que­
sta legge finanziaria (quella che 
deve essere presentata al Par­
lamento entro il 30 settembre) 
sia prevista la formazione, nel­
l'ambito dell'Inps. di un com­
parto .assistenziale», le cui pre­
stazioni dovrebbero essere 
•messe a carico» — seppure 
gradualmente — della colletti­
vità. Per essere ancora più 

chiari: dall'anno prossimo Io 
Stato dovrebbe finanziare l'as­
sistenza per un importo almeno 
•pari alle anticipazioni di teso­
reria dell'Inps. In questo modo 
sotto il profilo del bilancio di 
cassa non vi sarà per lo Stato 
alcun aggravio, ma il bilancio di 
competenza ed i rapporti Sta 
to-Inps saranno improntati a 
più corretti comportamenti*. 

Ma neanche tutto questo ba­
sterebbe. Ecco perché i sinda­
cati al termine del loro docu­
mento chiedono che finalmente 
si awii una politica di riforma 
del settore che realizzi «i princi­
pi di solidarietà e giustizia che 
devono caratterizzare il com­
parto previdenziale». 

Stefano Bocconetti 

Il censimento Istat ridisegna la mappa dell'industria sino all'81 

Meno 
qualificati 

ROMA — Boom dei colletti 
bianchi e inevitabile declino 
degli operai? No, almeno si­
no all'81 le cose non sono an ­
date così. I dati definitivi del 
censimento Istat che analiz­
zano i cambiamenti avvenu­
ti in dieci anni n i - ' S l ) regi­
s t rano un andamento so-
prendente. anche se gli scos­

soni più grossi, a staTe alme­
no alle elaborazioni del Cen-
sis, sono avvenute solo all'i­
nizio degli anni 80 e non 
compaiono dunque in questo 
ultimo, completo lavoro del­
l'Istituto centrale di statist i­
ca. Ma passiamo ai numeri e 
alle percentuali. Nel 1981 gli 
operai costituivano il 7-1 per 

cento degli addetti all 'indu­
stria, mentre nel 1971 erano 
in tut to il 76 per cento. Una 
flessione minima. Ma, a 
guardar bene, all ' interno di 
questo dato si trova già una 
novità: aumentano vistosa­
mente gli operai specializza­
ti (+45 per cento), calano 
quelli .comuni» ( -9 per cen-

Nati tanti 
imprenditori 

Il Veneto 
ha superato 
la Liguria 

lo). Xell'81 i Cipputi erano in 
tut to poco più di sei milioni. 

Come sono cresciute le im­
prese? In quali settori? Quali 
le regioni più favorite? Altra 
sorpresa: il vecchio triangolo 
industriale è tramontato. 
Genova e la Liguria ne erano 
uscite sin dall'81. Prima an­
cora delle grandi crisi che 
hanno investito l'Italsider e 
l'Ansaldo. Sin da allora le zo­
ne più ricche di imprese era­
no diventate la Lombardia.il 
Veneto -rampante- (questa 
la novità) e il Piemonte. Que­
st 'ultima zona però registra­
va una crescita così ridotta 
(+4%) da denunciare sin da 
allora parecchi rischi per il 
suo futuro. 

Chi — secondo il censi­
mento — sale dt più? Al pri­
mo posto troviamo appunto 
la regione boom, il Veneto. 
Aumentano, sempre rispetto 

al 71, del 5 1 % le imprese e 
del 34% gli addetti. Vanno 
fortissimo anche il Trentino, 
il Friuli. l'Emilia e le Mar­
che. AI Sud la crescita è ge­
neralizzata. Le percentuali 
più alte spettano all'Abruz­
zo. al Molise, alla Puglia e al­
la Basilicata. Ma attenzione, 
vanno su del 20-25 per cento, 
avendo basi di partenza mol­
to basse. Il divano, quindi, 
resta fortissimo e le cifre as­
solute lo tradiscono clamo­
rosamente. 

Il numero delle imprese, 
comunque, delle unità locali 
(una impresa può avere più 
di una unità locale) e degli 
addetti cresce ovunque. Il 
censimento dice che siamo 
arrivati a 2 847.313 imprese 
considerando i diversi setto­
ri: industria, agricoltura, 
commercio, trasporti, credi­
to e assicurazioni, pubblica 

amministrazione. Le unità 
locali risultano essere 3 mi­
lioni e mezzo con un totale di 
addetti di oltre 16 milioni. Di 
questi più di quattro milioni 
sono lavoratori indipenden­
ti, cioè imprenditori soci del­
le cooperative, liberi profes­
sionisti. 

In questo campo l 'aumen­
to è molto cospicuo. Cresce 
in modo impressionante il 
numero degli imprenditori, 
dei loro familiari che danno 
una mano all'interno della 
piccola azienda e fioriscono i 
cooperatori. Facciamo un 
raffronto con il *71. Quest'in­
sieme di soggetti sono passa­
ti da 3 milioni e duecentomi­
la a 4.635 mila. Un aumento 
di oltre un terzo. Natural­
mente a questo dato si ac­
compagna un vero e proprio 
boom della piccola azienda 
artigiana. Nell'81 già costi­
tuivano il 41 per cento del to­

tale delle imprese, mentre gli 
addetti rappresentavano il 
21 per cento del totale dei la­
voratori e sfioravano i 4 mi­
lioni. La salita di questo 
comparto rispetto al "71 è del 
34,6 per cento. Ciò comporta 
una diminuzione del nume­
ro medio dei lavoratori per 
impresa, che in dieci anni è 
passato da 5 a 4,5%. 

Lasciate andare le discus­
sioni su .piccolo è bello» o 
•non è più bello», l'Istat di­
mostra, insomma, dati alla 
mano, che il «piccolo» dilaga 
con tutti gli effetti che com­
porta dal punto di vista so­
ciale. P n m o fra tutti il vero e 
proprio boom dei «brambilli-
nt* che diventano milioni. 

E passiamo ai dati per 
grandi settori di attività. 
Nell'industria il numero del­
le imprese è cresciuto del 
43,2 per cento, mentre quello 

degli addetti del 16.4 per cen­
to; il commercio ha avuto un 
incremento rispettivamente 
del 15,8 per cento e del 23,8 
per cento; trasporti, comuni­
cazioni. credito, assicurazio­
ni e servizi migliorano del 
33.7 per cento e del 36,9 per 
cento. 

Sin qui la raffica dì dati — 
e ce ne sono molti di più — 
forniti dall 'IstaL Un'indagi­
ne completa, scrupolosa che 
arriva però tardi. Non regi­
stra, infatti, le tendenze 
dell'81-85, quando, per fare 
un esempio, l'occupazione 
industriale — a stare ai dati 
provvisori — ha iniziato a 
calare del 4-5 per centro, 
mentre quella operaia — se­
condo il ministero del Lavo­
ro e il Censis — ha fatto se­
gnalare diminuzioni ancora 
più sensibili (6-7 per cento). 

Gabriella Mecucci 

http://Lombardia.il

